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L’intervista

Mauro Favaro

U
na vecchia casa disabitata
che si trasforma in una
scuola alternativa per i figli
dei no pass. E un sindaco

(ex Cgil) non vaccinato contro il
Covid pronto a lavorare anche

in strada e che non timbrerà la
circolare per ricordare ai dipen-
denti del municipio l’obbligo
del Green Pass. «Non firmo una
circolare di stampo fascista e hi-
tleriano», scandisce Rino Man-
zan. Benvenuti a Povegliano.

 Segue a pagina 9

Green pass, fronte del porto
`I “duri” di Trieste: «Sciopero a oltranza se non
si cancellerà l’obbligo». Ma il governo non si ferma

`Primi carichi dirottati via terra e in Francia
Venezia e Chioggia, situazione «sotto controllo»

L’analisi

Berlusconi:
«L’alternativa?
Il vaccino
obbligatorio»

Papa Luciani, c’è l’annuncio: sarà beato

Un attacco hacker ha
mandato ko i sistemi della
Avm, che gestisce il
trasporto pubblico e gli
altri servizi alla mobilità.
 A pagina 12

Venezia

Attacco hacker,
in tilt i sistemi
informativi Avm

I due manager di Grafica Veneta
accusati di sfruttamento del la-
voro hanno patteggiato sei mesi
(commutati in una multa di 45
mila euro a testa). Inoltre do-
vranno versare una ammenda
di 2.600 euro. I dirigenti hanno
ottenuto il patteggiamento in fa-
se di indagine perché, pur riba-
dendo la loro estraneità, hanno
garantito totale collaborazione
con gli inquirenti. Fabio France-
schi: «È una pagina dolorosa
che si chiude».

Aldighieri a pagina 12

Grafica veneta, operai
pakistani sfruttati:
patteggiano i manager
`Sì all’istanza dell’azienda: solo una sanzione
pecuniaria. Franceschi: «Chiusa pagina dolorosa»

Mario Ajello

«I
l Green pass è lo stru-
mento che abbiamo
scelto per ripristinare
gradualmente la norma-

lità. Naturalmente è uno stru-
mento perfezionabile. Sino ad
oggi, però, ha funzionato be-
ne: sta consentendo al nostro
Paese di rimettersi in moto.
Comprendo le preoccupazio-
ni, ma non dobbiamo dimenti-
care che l’unica alternativa è
l’obbligo vaccinale che, del re-
sto, noi di Forza Italia abbia-
mo proposto sin dall’inizio».

 Segue a pagina 7

Il caso / Treviso

La psicosi
del complotto
che fa male
al Paese

Più duri dei camalli di Genova, i
portuali di Trieste tirano dritto.
Domani sarà sciopero contro il
Green pass: «L’idea è quella di
proseguire ad oltranza, fino a
quando non otterremo ciò che vo-
gliamo», cioè la cancellazione
dell’obbligo digreen pass, non ri-
tenendo sufficiente nemmeno la
soluzione dei tamponi gratuiti.
Quest’ultima è comunque la ri-
chiesta che la Cisl ha presentato a
Venezia, dove tuttavia «non sono
emerse criticità di rilievo» dopo il
vertice fra Porto e Prefettura. La
circolare del ministero dell’Inter-
no, che sollecitava le imprese del
settore a valutare l’opzione dei te-

st gratis per i dipendenti è stata
respinta dal Coordinamento lavo-
ratori portuali Trieste. Negli altri
porti situazione più tranquilla.
L’Autorità dell’Adriatico setten-
trionale precisa che «negli scali di
Venezia e Chioggia la situazione
appare nel complesso sotto con-
trollo». Si fanno invece già sentire
i primi effetti a Trieste. Si ventila
ormai la possibilità che i camion
di Ferrari e Mercedes, al rientro
dalle forniture dei ricambi per il
Gp di Turchia, vengano dirottati
nel porto francese di Sète o eviti-
no il transito marittimo viaggian-
do via terra.

Pederiva a pagina 2

Paolo Pombeni

L
a politica italiana sembra
sognare il superamento
dell’unità nazionale pro-
mossa dal presidente Mat-

tarella come strumento per
una gestione efficace, vorrem-
mo dire “costituente” delle op-
portunità offerte dal piano del
Recovery europeo confluito
nel Pnrr. La spiegazione bana-
le è che questa situazione non
consente ai partiti di gestire co-
me vorrebbero le competizioni
elettorali, quelle in corso e
quelle future. La nostra cultura
politica diffusa è ancora legata
all’idea che la lotta debba esse-
re spiegata la popolo come un
confronto fra angeli e demoni,
perché solo così si mobilitano
quelle che una volta erano le
mitiche “masse” e perché si è
convinti che la gran parte degli
elettori non si farebbe coinvol-
gere in un confronto fra diver-
se ipotesi di gestione degli in-
terventi pubblici. Per questo
vediamo il continuo tentativo
di rilanciare il cosiddetto bipo-
larismo, agevolato da competi-
zioni come le elezioni di sinda-
ci e presidenti di regione che
obbligano alla formazione di
coalizioni più o meno omoge-
nee. I politici sono convinti, ma
è un vecchio vizio, che questo
non precluda poi nella gestio-
ne concreta (...)

 Segue a pagina 23 IL VOTO Papa Luciani sarà beatificato il prossimo anno.   Fontanive, Giansoldati e Pederiva a pagina 11

La storia. Il pontefice bellunese e il miracolo “argentino”

Dalla scuola al sindaco (ex Cgil)
a Povegliano la trincea no pass

Navarro Dina a pagina 16

Non solo musica
Vasco Rossi:
«Prima eravamo
illusi, ora siamo
soltanto delusi»

Marzi a pagina 17

L’insulto e la squadra ritirata:
punito solo il “no” al razzismo
Dopo l’insulto razzista rivolto
Ousseynou Diedhiou, 27enne del
San Michele Salsa durante la par-
tita di domenica sul campo della
Cisonese, a essere punita è solo
la condotta della squadra ospite,
che ha lasciato il campo in segno
di sostegno al compagno con
conseguente sospensione della
gara. Il giudice sportivo ha infat-
ti confermato la sconfitta per 3-0
a tavolino del San Michele Salsa,
e le squalifiche di Marco Russo
(espulso dall’arbitro per prote-
ste) e del capitano Miki Sansoni,
reo di aver ritirato la squadra.

Pavan a pagina 19

Fabrizio Plessi ha
presentato ad Abu Dhabi la
sua “The Digital Wall” dove
ha unito, ancora una volta,
la tecnologia e i
tradizionali giochi d’acqua.
«Amo le onde».

Il colloquio
Plessi, mostra
ad Abu Dhabi
«Amo le onde»

Ciclismo
Giro del Veneto
vince Meurisse
Domenica show
Venezia-Bassano

Lotto a pagina 20

Santa Giustina
Morto di covid
il musicista
Ottorino
Casagrande
 A pagina VIII
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LA DECISIONE

CITTÀ DEL VATICANO Ha regnato so-
lo 33 giorni ma il suo pontificato
ha lasciato il segno. E che segno.
«Che io vi ami sempre di più» an-
notava nei diari.

Albino Luciani, da tutti cono-
sciuto come il Papa del Sorriso,
era nato in una famiglia contadi-
na di Canale d’Agordo nel 1912;
fu eletto Papa nell’agosto del
1978 dopo la morte di Paolo VI:
fu un conclave brevissimo, dura-
to appena un giorno con l’unani-
mità dei votanti.

AUTORIZZAZIONE
Papa Luciani sarà beatificato so-
lennemente l’anno prossimo,
prima di Pasqua. Papa France-
sco ieri ha autorizzato la Congre-
gazione delle Cause dei Santi a
promulgare il decreto relativo a
una guarigione miracolosa attri-
buita all’intercessione di questo
pontefice assai radicato nel cuo-
re della gente per la sua semplici-
tà, il suo linguaggio colloquiale,
la sua visione del mondo im-
prontata alla tenerezza. Quando
fu eletto prese il nome di Giovan-
ni Paolo I per rendere omaggio al
solco conciliare dei suoi prece-

dessori (Montini e Roncalli) e già
da quel particolare si capì che
avrebbe continuato la svolta del
Vaticano II.

Non volle nemmeno essere in-
coronato, abolì il termine pom-
poso di intronizzazione, rifiutan-
do la sedia gestatoria e il secola-
repluralemaiestatis. Il papato da
quel momento smise di espri-
mersi come aveva sempre fatto
usando il “noi” per adottare la
prima persona e passare all’“io”.
E pensare che Luciani non vole-
va nemmeno essere eletto, tanto
che alla sorella confidava di esse-

re fuori dalla cerchia dei “papabi-
li”. «Per fortuna io sono fuori pe-
ricolo. È già gravissima respon-
sabilità dare il voto in questa cir-
costanza». La storia però andò
diversamente. Un infarto, la not-
te del 28 settembre 1978, mise fi-
ne al suo pontificato.

AVVELENAMENTO
All’epoca non era noto che Lu-
ciani soffrisse di gravi scompen-
si cardiaci e per questo fiorirono
leggende nere sul presunto suo
avvelenamento. Una fake news
smontata solo quando la causa

di beatificazione iniziò a cammi-
nare e in Vaticano confluirono
documenti personali, materiali
provenienti da mezzo mondo, te-
stimonianze preziose, compreso
i referti dei suoi medici veneti.

Il passaggio decisivo del lungo
iter avviato a Belluno e poi ap-
prodato a Roma non è stato sem-
plice. La scorsa settimana c’è sta-
to il voto unanime dei cardinali,
preceduto dal via libera della
consulta medica e, prima anco-
ra, dal semaforo verde dei teolo-
gi. Visto che per diventare beati è
necessario un miracolo è stata

esaminata la documentazione di
una guarigione inspiegabile av-
venuta in Argentina. Dieci anni
fa una bambina affetta da una
gravissima forma di encefalopa-
tia era data per spacciata dai me-
dici in un ospedale di Buenos Ai-

res. «Grave encefalopatia infiam-
matoria acuta, stato di male epi-
lettico refrattario maligno,
shock settico».

Il quadro clinico non offriva
speranze anche perché le cose
precipitavano di giorno in gior-
no. La mamma, il parroco e per-
sino il personale infermieristico
si misero a invocare l’aiuto di
Giovanni Paolo I al capezzale
della piccola. Il 23 luglio 2011 ini-
ziò un rapidissimo inspiegabile
miglioramento con il successivo
recupero della stabilità emodina-
mica e respiratoria. L’8 agosto la
piccola veniva estubata e il 5 set-
tembre veniva dimessa. Oggi è
una ragazza allegra, sana e nor-
malissima.

DIO È MADRE
Papa Giovanni Paolo I il 10 set-
tembre 1978 durante uno dei soli
quattro Angelus recitati dalla fi-
nestra del Palazzo Apostolico
diede un segno della sua fede in-
crollabile in una delle sue più fa-
mose allocuzioni: «Anche noi
che siamo qui, abbiamo gli stessi
sentimenti; noi siamo oggetto da
parte di Dio di un amore intra-
montabile. Sappiamo: ha sem-
pre gli occhi aperti su di noi, an-
che quando sembra ci sia notte.
È papà; più ancora è madre».

FrancaGiansoldati
©RIPRODUZIONERISERVATA

Riconosciuto il miracolo
il veneto papa Luciani
sarà beato per Pasqua
`Francesco autorizza la Congregazione
delle cause dei santi a emanare il decreto

LASTORIA

L
a bambina che stava per
morire, e invece guarì, oggi
è una ragazza di 21 anni.
Candela “Cande” Giarda

studia al corso di Sicurezza e igie-
ne degli animali all’Università di
Paraná, lavora in una rivendita
di miele, non si separa mai dai
suoi cani Fausto e Peter. Una gio-
vane nel pieno della vita, rico-
minciata nella notte del 22 luglio
2011, quando sua mamma Roxa-
na Sosa seguì il consiglio di pa-
dre José Dabusti, incontrato nel-
la chiesa situata a pochi metri
dalla clinica di Buenos Aires do-
ve la ragazzina si stava spegnen-
do: «Mi disse di metterle le mani
sopra e di affidarla a papa Gio-
vanniPaoloI».

LAMALATTIA
La storia del miracolo di Albi-

no Luciani è stata svelata ieri dal

sito sudamericano Infobae, pre-
sentando in esclusiva il lavoro in-
vestigativo svolto dalle giornali-
ste Nunzia Locatelli e Cintia Sua-
rez. «Candela ha condotto una vi-
ta normale fino all’età di 10 anni,
quando si è ammalata. È iniziato
con un mal di testa», ha raccon-
tato mamma Roxana. «L’ho por-
tata dal pediatra e dall’oculista,
ma nessuno poteva dire cosa
avesse». Nel giro di una settima-
na, la comparsa del vomito e del-
la febbre, le convulsioni sempre
più frequenti, il coma in Terapia
intensiva dal 27 marzo 2011. Va-

no il pellegrinaggio nei sanatori
della zona: nessun medico pare-
va in grado di effettuare una dia-
gnosi, malgrado il trasferimento
all’ospedale universitario della
Fondazione Favaloro, dove solo
anni dopo gli specialisti avrebbe-
ro individuato la patologia nella
sindrome epilettica da infezione
febbrile (Fire), una malattia rara
che colpisce una persona su un
milione, quasi sempre senza pos-
sibilità di sopravvivenza, se non
in stato vegetativo. «Cande è peg-
giorata, invece di migliorare.
Non aveva aspettativa di vita. Mi
hanno persino detto di tornare
in Paraná per farla morire a ca-
sa»,haconfidato la donna.

LAPREGHIERA
Quattro mesi di disperazione,

fino a quella sera d’estate, quan-
do la dottoressa Gladys abbrac-
ciò Roxana e le disse: «Non pos-
siamo fare altro per lei. Cande
muorestanotte». Aquel puntola

madre andò nella vicina parroc-
chia di Nuestra Señora de la Ra-
bida, dove c’era il sacerdote che
la invitò a chiedere l’intercessio-
ne di papa Luciani. Meno di ven-
tiquattr’ore dopo essere stata col-
pita dalla polmonite, «dura e
bianca come non mai», la picco-
la cominciò a riacquistare le sue
capacità vitali. La donna non ha
avuto dubbi: «I miracoli esisto-
no, e l’ho visto con Cande». In
questi giorni di fibrillazione per
la beatificazione, Infobae ha do-
cumentato il nuovo incontro tra
Candela, Roxana e padre Dabu-
sti. Il sacerdote hacosì spiegato il

motivo per cui avesse affidato la
bambina proprio a Luciani: «Più
che devozione, ho molto affetto
per Giovanni Paolo I, che è un Pa-
pasconosciuto.Quando avevo13
anni sono rimasto colpito dalla
sua immagine, dal suo sorriso,
dalla sua umiltà. Ho detto “pre-
ghiamolo” e il giorno dopo c’è
stato un miglioramento del tutto
inspiegabile per Candela». In
quel frangente però, pur convin-
to che il miracolo dovesse essere
resonoto,padre Josénon sapeva
come portare avanti una causa
come questa. Perciò scrisse una
lettera a papa Francesco. «Qual-

che tempo dopo – ha rivelato –
fui chiamato in parrocchia dal
Vaticano. Era un vescovo che mi
ha parlato in italiano e mi ha det-
to che aveva il caso tra le mani.
Miha detto discrivere una storia
sulla storia e anche di compilare
il materiale sul caso. Da Roma
hanno chiesto la massima preci-
sione sulla clinica e sull’epicrisi,
con i dettagli della situazione sa-
nitaria di Candela, puntualmen-
te dei quattro giorni prima che si
pregasse Giovanni Paolo I». Il re-
stoè cronaca di queste ore.

AngelaPederiva
©RIPRODUZIONERISERVATA

«Candela stava morendo,
la affidai a Giovanni Paolo I
Il giorno dopo si è ripresa»

IN PAESE

CANALE D’AGORDO (BELLUNO) Cam-
pane a festa a Canale D’Agordo,
in provincia di Belluno, paese
natale di papa Giovanni Paolo
I. La notizia dell’avvenuto rico-
noscimento del miracolo e
quindi dell’imminente beatifi-
cazione ha regalato il sorriso a
chi da anni seguiva la causa. Un
percorso tutt’altro che sempli-
ce, ma arrivato ora ad un passo
dal traguardo. «Era da tempo
che ci stavamo preparando per
questa notizia che era nell’aria
da tempo - ha spiegato il sinda-
co di Canale d’Agordo Flavio
Colcergnan -. Proprio in questi
giorni stiamo procedendo ad

un abbellimento del giardino
della casa natale di papa Lucia-
ni, al fine di renderlo più acco-
gliente e gradevole ai pellegrini
e ai visitatori. Tutto quello che
sarà possibile fare e che ci sarà
richiesto cercheremo di realiz-
zarlo per rendere ancora più
gradevole e accogliente il pae-
se. Per quanto riguarda la noti-

zia della beatificazione di Albi-
no Luciani ritengo che sia il giu-
sto riconoscimento per quanto
questo uomo di Chiesa ha svol-
to nella sua vita».

LA FAMIGLIA
A gioire a Canale, nel cuore

delle Dolomiti, sono in molti in
queste ore, tra loro anche una
dei numerosi nipoti: Laura Lu-
ciani che, in considerazione
della sua giovane età (è del
1987), Giovanni Paolo I lo ha co-
nosciuto solo attraverso i libri.
«Penso che nella sua immensa
umiltà il mio prozio Albino,
pur fedelissimo e ossequioso
nei confronti di tutto ciò che è
legato alle gerarchie cattoliche,
non avrebbe voluto diventare

beato. Così come, del resto, po-
co gli si addiceva il ruolo di Pa-
pa. Perché lui era talmente tan-
to semplice e modesto che mai
si sarebbe aspettato due cari-
che di questo peso».

Al parroco di Canale D’Agor-
do la telefonata formale è arri-
vata proprio nei minuti dell’an-
nuncio vaticano, ma c’era stata
un’altra chiamata che aveva fat-
to intuire che qualcosa sarebbe
potuto succedere da un minuto
all’altro: «In mattinata - ha con-
fidato don Vito De Vido - il ve-
scovo di Belluno Renato Ma-
rangoni mi ha contattato invi-
tandomi a restare in canonica e
a essere reperibile. Ho quindi
intuìto che qualcosa di impor-
tante stava per avvenire e ho su-
bito pensato alla beatificazio-
ne».

 DarioFontanive
©RIPRODUZIONERISERVATA

Campane a festa a Canale d’Agordo
«Umile com’era, non avrebbe voluto»

IL SORRISO Albino Luciani fu vescovo di Vittorio e patriarca di Venezia

`Per sua intercessione la guarigione
di una ragazza a Buenos Aires nel 2011

L’annuncio del Vaticano

PONTEFICE PER SOLI
33 GIORNI, FIORIRONO
LEGGENDE SUL SUO
AVVELENAMENTO,
INVECE SPIRÒ PER
SCOMPENSI CARDIACI

FELICI

Da sinistra
Candela
Giarda, padre
José Dabusti
e Roxana
Sosa con la
foto di papa
Albino
Luciani
(foto INFOBAE)

IL SINDACO: «STIAMO
PROPRIO ABBELLENDO
LA SUA CASA NATALE»
LA PRONIPOTE LAURA:
«NON SE LO SAREBBE
MAI ASPETTATO»

Primo Piano

IL RACCONTO
DALL’ARGENTINA
DI MAMMA ROXANA
AL SITO INFOBAE:
«I MIRACOLI
ESISTONO, L’HO VISTO»
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Bus nel caos, impiegati al volante

Il papa ha firmato il miracolo di
Papa Luciani. Poco prima di mez-
zogiorno campane a festa a Cana-
le d’Agordo. E alle 18 di nuovo in
tutte le diocesi della provincia.
«Un momento che tutta la nostra
comunità attendeva» ha com-
mentato il parroco di Canale don
Vito De Vivo. Pensa invece ai la-
vori del comune il sindaco Flavio
Colcergnan. «In questi giorni
stiamo provvedendo alla sistema-
zione del giardino della casa na-

tale». Entro Natale è anche previ-
sto il conferimento della cittadi-
nanza onoraria a monsignor Be-
niamino Stella, postulatore della
causa di beatificazione di Papa
Luciani. Mentre c’è già chi pensa
che sarà il caso di mettersi al la-
voro per pensare i pullman da or-
ganizzare per la festa a Roma c’è
chi si gode il momento: «È un ri-
conoscimento che è stato tanto
voluto e richiesto dai fedeli che in
questi anni hanno continuato a
chiedere la sua beatificazione»
spiega il direttore del museo.

 Fontanive e Gabrieli
 da pagina II a pagina V
 e a pagina 11
 nel fascicolo nazionale

` Autisti di Dolomitibus senza green pass, l’azienda li sostituisce con amministrativi e meccanici: «Prioritario il trasporto scolastico»

Il prefetto
Un incontro
con i no pass:
«Aperti al dialogo»

Le reazioni

Il vescovo: «A Roma quando fu eletto»
La pronipote: «Sarebbe imbarazzato»

IL PAESE Comunità entusiasta

Cortina Cannoni sul Col Gallina, via anticipato alla stagione
L’amministratore delegato di
Dolomitibus Stefano Rossi spie-
ga che lo sforzo di queste ore «è
sovraumano» e che l’azienda
sta lavorando «giorno e notte»
per evitare problemi all’utenza
ma ammette anche che «al mo-
mento non è possibile escludere
possibili disagi per l’utenza». La
società infatti non è ancora in
grado di quantificare (i dipen-
denti possono comunicarlo fino
a 24 ore prima) quanti siano gli
autisti sprovvisti del green pass.
La soluzione per limitare i disa-
gi è quella di mettere al volante
tutte le persone che hanno un ti-
tolo idoneo per farlo: dai mecca-
nici agli amministrativi che ab-
biano la patente per guidare i
mezzi pubblici. «Saranno proba-
bili dei disagi. Ma non sono in
grado di quantificarli. Cerchere-
mo di fare in modo di concen-
trarli dove ci sono meno utenti;
per esempio garantiremo in via
prioritaria il trasporto scolasti-
co

 Santin a pagina VII

`Il sindaco di Canale
«Rimetteremo
a nuovo il paese»

Gabrieli a pagina XII

 Dibona a pagina XII Ferin a pagina XIV

Oltre le Vette
“La montagna
del dio cannibale”
con l’antropologo
Canestrini
 Bridda a pagina XV

Blackfin in festa per i 50 anni
di fondazione e per
l’inaugurazione dello
stabilimento rinnovato:
quello stabile Black Shelter
che, primo in Veneto,
meriterà la certificazione
“Casa clima work&life”. Una
nuova casa dove
l’occhialeria continuerà
l’attività puntando come
sempre sull’innovazione.

Taibon

Mezzo secolo dell’occhialeria Blackfin
la grande sfida riparte dalla nuova sede

FESTA per i 50 anni Blackfin

Cambiamenti climatici, così Belluno affronta il futuro

Era bellunese, anche se nato
in Svizzera e anche se la sua
attività professionale lo ave-
va portato spesso lontano
dalla sua provincia: Dj Otto,
all’anagrafe Ottorino Casa-
grande, era di Santa Giustina
ed è morto ieri di covid
all’ospedale di Dolo (Vene-
zia). Lungimirante, ambizio-
so, era sempre molto esigen-
te con se stesso. Ottorino Ca-
sagrande lascia la mamma e
due fratelli. Il funerale saba-
to alle 15 a Santa Giustina.

 A pagina VIII

Santa Giustina

Dj Otto
muore
di covid
a 62 anni

Nel corso dell’assemblea dei ladini di Ampezzo chiesta maggior at-
tenzione all’insegnamento della lingua locale nelle scuole

Cortina

Assemblea ladini d’Ampezzo
chiesta la tutela della lingua

«Siamo prudentemente
preoccupati». Il prefetto di
Belluno Mariano Savastano
non minimizza le
preoccupazioni raccolte in
questi giorni di incontri con
le categorie economiche
ma spiega anche che ha
visto grande impegno e
determinazione da parte di
tutti nel risolvere i
problemi. Savastano ha
anche spiegato di aver
incontrato i no pass: «C’è la
disponibilità al dialogo da
parte delle istituzioni, ma
se la maggioranza la pensa
diversamente ne prendano
atto».

De Donà a pagina VII

Gabrieli e Santin alle pagine II e V

«Ero in piazza San Pietro il
giorno in cui è stato eletto. Mi
ricordo che quelle votazioni
furono significative
dell’intero pontificato».
Ricorda il vescovo di Belluno
Marangoni. «Era così umile
che non voleva diventare
papa, figurarsi beato».
Ricorda una delle nipoti.

PALLAVOLO SERIE A

PANIZ ELOGIA IL DRL

«VEDO IL GIUSTO

ENTUSIASMO PER

CRESCERE ANCORA»

«Guarì una bambina», Luciani beato: campane a festa

SORRISO Il pontificato di Luciani è durato soltanto 33 giorni

Neve artificiale, si scia a fine mese
PASSO FALZAREGO Partito l’innevamento artificiale per aprire a fine mese.  Dibona a pagina XIII

Il cambiamento climatico cor-
re, ma il Bellunese vuole essere
più veloce. Non c’è tempo da
perdere e a dirlo sono i numeri
di uno studio condotto da Veni-
ce International University, Cen-
tro Euro Mediterraneo sui cam-
biamenti climatici nell’ambito
del progetto promosso da Enel
Foundation, al quale collabora
anche Confindustria Belluno
Dolomiti. E i primi dati sono sta-
ti snocciolati proprio nel conve-
gno organizzato ieri mattina
dall’associazione degli indu-
striali. Il cambiamento climati-
co non è un concetto, oggi ci so-
no numeri che dimostrano le
conseguenze che avrà cercando
di trovare risposte per il futuro.

 Trentin a pagina IX
DOPO VAIA la parola d’ordine è
cercare di prevenire i danni

Il Sole Sorge 7:24 Tramonta 18:27

La Luna Sorge 16:15

3°C 13°CSan Callisto I. Eletto papa promosse la retta dottrina e
riconciliò con benevolenza i lapsi, coronando infine il
suo operoso episcopato con un luminoso martirio.
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Nascita

26 agosto 2002
Il vescovo
di Belluno-Feltre
Vincenzo Savio

annuncia l'avvio
della causa
di beatificazione

10 novembre 2006
A Belluno,

la sessione
di chiusura

dell'inchiesta

25 marzo 2008
Avvio dell'inchiesta
suppletiva

27 giugno 2008
La Congregazione
delle Cause dei Santi
firma il decreto di validità

Canale d'Agordo, 17 ottobre 1912

In seminario

Feltre ottobre del 1923

Diacono

Il 2 febbraio 1935

Presbitero

Il 7 luglio 1935

Cappellano

Agordo 21 dicembre 1935

Laurea

27 febbraio 1947

Pontificia Università

Gregoriana di Roma

Provicario generale

della diocesi di Belluno

2 febbraio 1948

Vicario generale

della diocesi di Belluno

Nel 1954

Canonico della cattedrale

di Belluno

30 giugno 1956

Vescovo di Vittorio Veneto

15 dicembre 1958

Patriarca di Venezia

Il 15 dicembre 1969 nominato da papa Paolo VI

Morte

Città del Vaticano,

28 settembre 1978

Eletto Papa

26 agosto 1978

La beatificazione di Giovanni Paolo I

Nel 1990

la richiesta

è firmata da

226 vescovi

25 marzo 2010
La Congregazione
delle Cause dei Santi
sancisce la validità del
processo diocesano
sulla guarigione
del pugliese
Giuseppe Denora

Aprile 2015
La comunicazione
che il presunto
miracolo sulla
guarigione di
Giuseppe Denora non
è stato riconosciuto tale

8 giugno 2003
Parere positivo
dell'assemblea
sinodale

23 novembre 2003
Avvio dell'inchiesta
diocesana

Il processo
di beatificazione

L’EMOZIONE

CANALE D’AGORDO Campane a fe-
sta a Canale d’Agordo per l’an-
nuncio che Albino Luciani di-
venterà Beato. Non appena ha
ricevuto la notizia ufficiale, ieri
poco dopo mezzogiorno, il par-
roco don Vito De Vido ha dato
avvio a uno scampanio durato
una decina di minuti. «La voce
si è diffusa ben presto tra i pae-
sani - spiega il sacerdote - e
l’esultanza è stata incontenibi-
le». Tra i più felici i 23 bambini
della scuola dell’infanzia par-
rocchiale, intitolata proprio a
Giovanni Paolo I, che ogni mat-
tina recitano una preghiera in
onore del “loro” pontefice. «Io
stesso da piccolo in Cadore ho
frequentato un asilo dedicato a
Luciani - ricorda il sacerdote -
Anche per questo ce l’ho nel
cuore da sempre».

LA NOTIZIA
Papa Francesco ha autorizza-

to la Congregazione delle Cause
dei Santi a promulgare il decre-
to che riconosce un miracolo at-
tribuito all’intercessione di Gio-
vanni Paolo I. Si tratta della gua-
rigione, avvenuta nel 2011, di
una undicenne argentina affet-
ta da gravi patologie. Un quadro
clinico disperato che però, dopo
che il parroco dell’ospedale ini-
ziò a invocare l’ex pontefice, fu
destinato a migliorare radical-
mente. La comunicazione uffi-
ciale è stata data ieri dalla sala
stampa del Vaticano. «Ma già in
mattinata - spiega don De Vido -
il vescovo Renato Marangoni
mi ha contattato invitandomi a
restare in canonica e a essere re-
peribile. Ho quindi intuito che
qualcosa di importante stava
per avvenire e ho subito pensato
alla beatificazione. La telefona-
ta formale mi è arrivata verso
mezzogiorno, quasi in concomi-
tanza con l’annuncio in Vatica-
no». Che la “partita” stesse su-

bendo un’accelerata lo si era ca-
pito lo scorso 26 agosto quando,
in occasione del 43. anniversa-
rio dell’elezione al soglio pontifi-
cio, il postulatore cardinale Be-
niamino Stella si era lasciato
scappare qualche accenno pos-
sibilista. «L’iter di beatificazio-
ne è iniziato nel 2003 con l’allo-

ra vescovo Vincenzo Savio - af-
ferma il parroco - Un periodo
tutto sommato breve se si pensa
che invece c’è chi sta attenden-
do da 40-50 anni».

PRESENZA VIVA
Quella di Albino Luciani, a Ca-

nale d’Agordo, è una presenza

viva. «Tante cose parlano di lui -
sottolinea il curato - a comincia-
re dalla devozione, ovviamente.
Ma anche dalla simbologia dif-
fusa su tutto il territorio comu-
nale: le sue foto e le sue frasi più
significative distribuite un po’
ovunque, la sua statua in chiesa,
il museo e la casa natale, l’intito-
lazione dell’asilo e della piazza
centrale. Ora, con il riconosci-
mento del miracolo, abbiamo la
garanzia che Papa Luciani in
cielo ha un posto speciale vicino
a Dio. Da parte nostra continue-

remo a pregarlo e a invocarlo e a
riservargli tutte le attenzioni del
caso. Adesso è venerabile e il
suo volto lo si potrebbe rappre-
sentare con un’aureola. Non
posso nascondere la mia im-
mensa felicità, come quella che
mi ha manifestato il vescovo Re-
nato». Da qui lo scampanìo ieri
a Canale poco dopo mezzogior-
no e in tutte le parrocchie della
Diocesi di Belluno-Feltre alle 18.

LA FEDE
Don Vito, classe 1973, era an-

cora bambino quando nel suo
paese natale di San Vito di Cado-
re frequentava l’asilo “Papa Lu-
ciani”. «Ovviamente Luciani
non l’ho mai conosciuto visto
che avevo solo 5 anni quando è
morto - ricorda il religioso - ma
ho ancora in mente le sue gigan-
tografie alle pareti della scuola e
le suore che ci invitavano a pre-
gare per lui. Ecco ora, a distanza
di oltre quarant’anni, mi ritrovo
parroco del suo paese nel gior-
no dell’annuncio della sua beati-
ficazione. Per me, sinceramen-

LA COMUNITÀ

CANALE D’AGORDO «Penso che nel-
la sua immensa umiltà il mio
prozio Albino, pur fedelissimo e
ossequioso nei confronti di tutto
ciò che è legato alle gerarchie
cattoliche, non avrebbe voluto
diventare Beato. Così come, del
resto, poco gli si addiceva il ruo-
lo di Papa. Perché lui era talmen-
te tanto semplice e modesto che
mai si sarebbe aspettato due ca-
riche di questo peso». A parlare
è Laura Luciani, una dei nume-
rosi pronipoti di Giovanni Paolo
I, che quel fratello del nonno
Edoardo, vista la giovane età,
non l’ha mai conosciuto ma di
cui negli anni si è documentata

molto. «Un personaggio unico»,
sottolinea. E della stessa idea so-
no gli abitanti di Canale d’Agor-
do che ieri hanno accolto la noti-
zia con grande entusiasmo: «È
un evento che rinvigorirà la de-
vozione verso il nostro compae-
sano più illustre», il parere gene-
rale. «Ma è una novità - aggiun-
gono altri cittadini in chiave tu-

ristico-commerciale - che po-
trebbe incrementare l’arrivo di
pellegrini».

LA PARENTE
Nata nel 1987, Laura Luciani

non ha potuto incontrare il pro-
zio Albino morto nove anni pri-
ma. «Ma il suo ricordo - afferma
la parente - mi è stato tramanda-
to da mio nonno Edoardo, fratel-
lo di Albino, e da mio papà Lam-
berto, nipote diretto. Fin da pic-
cola, quando andavo a trovare i
nonni in quella che era la casa
natale del Papa, un po’ tutto par-
lava di lui. Poi con il tempo, cre-
scendo, ho iniziato a leggere let-
tere, libri e quant’altro mi aiutas-
se a ricostruire la personalità di
questo importante prozio. E an-

cora adesso, che sono più adul-
ta, continuo a documentarmi su
questa figura caratterizzata da
grandissima fede ma anche di
umiltà. Tant’è che nell’agosto
del 1978, in occasione dell’elezio-
ne del successore di Paolo VI,
egli entrò in conclave assoluta-
mente sereno perché convinto
che mai le preferenze sarebbero
ricadute su di lui. Visse questo
ruolo con grande modestia. Non
immagino cosa direbbe ora se
sapesse che verrà riconosciuto

Beato: sarebbe di sicuro imba-
razzato». A Laura piacerebbe
passasse un messaggio: «Sì, cer-
to, la devozione. Ma vorrei tanto
che la gente rispolverasse la per-
sonalità del mio prozio e cono-
scesse i suoi aspetti più caratteri-
stici di semplicità e rispetto ver-
so il prossimo. Affinché egli pos-
sa diventare un esempio». Intan-
to Laura è soddisfatta che la ca-
sa di famiglia, acquistata dalla
Diocesi di Vittorio Veneto, sia di-
ventata un museo: «È bello pen-

Il miracolo di Albino Luciani

LA PRONIPOTE
LAURA LUCIANI
«NON IMMAGINO
COSA DIREBBE ORA:
SE SAPESSE
SAREBBE IMBARAZZATO»

«PER ME CHE AVEVO
CINQUE ANNI
QUANDO È MORTO
È UNA GIOIA
ESSERE PARROCO
NEL SUO PAESE»

GIOIA INCONTENIBILE A Canale
D’Agordo la notizia si è
diffusa immediatamente tra i
parrocchiani  (QuickService)

«LA CERIMONIA
SI TERRÀ
IN VATICANO:
È NOSTRA INTENZIONE
ORGANIZZARE
UN PELLEGRINAGGIO»

Primo Piano

Campane a festa a Canale

«Così umile che non avrebbe
neppure voluto essere papa
figurarsi diventare un beato»

`Il parroco Don Vito de Vido aveva ricevuto l’indicazione
dal vescovo di rimanere in canonica e di essere reperibile

`«Ho capito che qualcosa di grande stava succedendo,
per la nostra comunità è un momento di gioia immensa»
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L’AMICO

FELTRE «Non posso dire nulla cir-
ca la causa di canonizzazione ed
in particolare il riconoscimento
di un miracolo di papa Luciani,
non spetta a me. Ma sono felice,
ho goduto». Don Lino Mottes,
ora 91enne, ancora in servizio al
Museo diocesano di Feltre e nel-
la parrocchia di Zermen di Fel-
tre, commenta così la notizia
della prossima beatificazione di
Giovanni Paolo I annunciata ie-
ri da papa Francesco. Don Albi-
no Luciani ha scandito in più oc-
casioni la vita di don Lino Mot-
tes: «Quando ero chierico è sta-
to mio professore di Teologia, di
Teologia dogmatica e di Diritto
canonico; poi è stato il mio vica-
rio generale. E spesso gli ho fat-
to da autista». Don Lino infatti è
stato anche segretario del vesco-

vo di Belluno-Feltre Gioacchino
Muccin: «Luciani divenne ve-
scovo di Vittorio Veneto nel
1958. E spesso quando Muccin e
Luciani avevano bisogno di re-
carsi a Roma, io li accompagna-
vo entrambi: partivamo da Bel-
luno, facevamo tappa a Vittorio
Veneto per proseguire sino a Ro-
ma. Ed ho accompagnato Lucia-
ni a Roma anche in occasione
della partecipazione al Concilio
Vaticano II: era l’11 ottobre
1962».

LA GIOIA
Don Mottes ha saputo dalla

radio la notizia della prossima
beatificazione del suo professo-
re: «Stavo ascoltando il Gr del
Veneto e questa è stata la prima
notizia. Non posso dire nulla, se
non che sono stato felice, ho go-
duto». Al momento dell’elezio-
ne di monsignor Luciani a papa,
don Mottes era arcidiacono ad
Agordo: «A me, originario di Ri-
vamonte Agordino, avevano as-
segnato questa parrocchia nel
settembre del 1977. Mi confidai
con Luciani circa il mio prossi-
mo incarico e lui mi incoraggiò.
Mi promise anche che sarebbe
venuto in parrocchia. E così fece
l’anno dopo, quando era patriar-
ca di Venezia, nel giorno della
festa dei santi Pietro e Paolo: era
il 29 giugno del 1978. Due mesi
dopo sarebbe stato eletto papa».
Sono tanti i ricordi del “suo”

professore, vicario e papa che il
91enne sacerdote agordino cita
nitidamente. Una memoria che
non vacilla e sciorina date, occa-
sioni, incontri, ma che tiene per
sé confidenze personali. «Il gior-
no dell’inizio del pontificato ho
incontrato Luciani per l’ultima
volta. Era il 3 settembre 1978 e
nella sala Clementina, in Vatica-
no, il papa ricevette la delegazio-
ne di pellegrini bellunesi scesi a
Roma per quell’occasione. Lì lo
salutai e gli parlai per l’ultima
volta. Poi non ci fu più occasio-
ne». Ma durante il mese di pon-
tificato fu il papa a ricordarsi
della parrocchia di Agordo:
«Già qualche mese prima, ap-
punto a giugno di quell’anno,
mi incoraggiò ad intraprendere
i lavori necessari per la chiesa. E
durante il suo mese di pontifica-
to fece una donazione di dieci
milioni di lire per le opere ne-

cessarie. Accompagnò la dona-
zione, l’unica che fece in quel
periodo, con una nota in cui mi
faceva sapere che quei soldi era-
no suoi, frutto delle vendite e
dei diritti d’autore del libro Illu-
strissimi. Un gesto che dimo-
strava quanto egli fosse legato
alla chiesa di Agordo, di cui era

stato anche coadiutore per due
anni, dal 1935 al 1937. Ed era
molto legato anche all’Istituto
Minerario dove fu insegnante di
religione». In quella scuola una
targa ricorda infatti gli anni di
insegnamento dell’allora don
Albino Luciani. Don Lino Mot-
tes chiude poi sinteticamente:
«Il mio professore che ho ac-
compagno più volte in macchi-
na sino a Roma diventerà santo:
non posso dire nulla, ma quan-
do l’ho saputo ho goduto».

VESCOVO EMERITO
Monsignor Giuseppe Andri-

ch, il vescovo emerito della dio-
cesi di Belluno-Feltre, a sua vol-
ta originario di Canale d’Agordo
come il prossimo beato, ha scel-
to di non rilasciare né dichiara-
zioni né alcun commento e at-
traverso la propria segreteria
ha fatto sapere che preferisce
che siano le voci ufficiali della
diocesi, cioè quella del vescovo
attuale, mons.Renato Marango-
ni, a esprimere le soddisfazione
della comunità diocesana.
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L’INTERVISTA

BELLUNO «Sentite le campane del
Duomo che suonano a festa?» I
vescovi della Conferenza Episco-
pale Triveneto hanno saputo dal
loro collega vescovo di Belluno
monsignor Renato Marangoni – e
con esso gioito - con cui erano col-
legati online, dell’autorizzazione
al riconoscimento del miracolo
attribuito all’intercessione di Gio-
vanni Paolo. E le campane suona-
no anche mentre monsignor Ma-
rangoni concede questa intervi-
sta: «Ho dato io l’indicazione che
alle 18 suonassero in tutte le chie-
se della diocesi: ora avrei voluto
essere in piazza».

Nel 1990 l’intera conferenza epi-

scopale brasiliana aveva chie-
sto all’unanimità la beatificazio-
ne di papa Luciani. Ma Roma
non aveva raccolto. C’è quindi
una soddisfazione particolare
nel fatto non solo che un bellu-
nese sarà beato,ma che il proce-
dimento abbia avuto impulso
daBelluno?
«Non direi che Roma non ha rac-
colto. Piuttosto: è normale che il
procedimento venga avviato da
parte di alcuni che sentono un
più forte legame con una figura. È
un lavoro di ricerca delicato e mi-
nuzioso. Certo è molto bello che
si fosse mossa la conferenza epi-
scopale brasiliana. Vuol dire che
Luciani, ancor prima di diventare
papa, aveva intessuto rapporti
che non possiamo conoscere. In
un momento in cui l’America La-

tina faceva molto parlare di sé. Ed
era importante per quanto le
Chiese del nuovo mondo hanno
significato per il rinnovamento
della Chiesa. Poi dobbiamo ricor-
dare che il pontificato di papa Lu-
ciani è durato solo 33 giorni. Do-
po un mese di papa Francesco
cercavamo ancora di capire chi
fosse, lo stavamo ancora guar-
dando».

Lei ha un ricordo personale di
papaLuciani?
«Io ero in piazza San Pietro la se-
ra del 26 agosto 1978. Di fronte al-
le incertezze della fumata che
non si decideva a diventare bian-
ca, alcuni amici se ne andarono.
Un’elezione che è già stata evoca-
tiva su come sarebbe stato il suo
ministero e ci ha lasciati incerti.

Certo sono cose che si dicono a
posteriori».

Ciascun santo viene invocato
per qualcosa di particolare.
Qual è aspetto che distingue il
beatoLuciani?
«Egli porta molto di questa terra,
di questa gente, dell’esperienza
ecclesiale fatta a Belluno, di un
servizio molto contestualizzato,

di una forte attenzione ai mini
particolari, di cura dei dettagli.
La sua santità è anche l’ordinarie-
tà di una storia. Non è un segno, il
suo, che si offre al ritmo dei fulmi-
ni, ma piuttosto nella continuità
che di un ministero che ha una
propria gradualità e che non tut-
to manifesta. A me pare che non
tutti possono conoscere e ricono-
scere questi segni. Io li ho visti an-
che nel vescovo che mi ha ordina-
to, monsignor Bortignon: tutte
persone che non luccicano. Lo
stesso Paolo VI non ha la forza ed
energia di Giovanni Paolo II, ma
ha vissuto anche lui un tempo di
incertezza e di dialogo. Lo stesso
che ha vissuto Luciani. Una figu-
ra molto coerente con questi tem-
pi che non sono di successo. E tut-
to ciò si addice anche al contesto

della nostra montagna».

Lei pensa che la visibilità di ave-
re n beato bellunese gioverà a
questaprovincia così periferica
anche per aspetti per così dire
laici?
«Un’attenzione nuova verso Bel-
luno? Di sicuro la cosa mette in
movimento anche aspetti che
possono sembrare secondari. Si-
curamente aiuterà anche il terri-
torio che riceverà un input. Ci fa-
remo conoscere di più e saremo
approcciati anche da questo pun-
to di vista. È innegabile che ciò
possa aiutare l’intera provincia e
saranno incentivati i pellegrinag-
gi. Una provincia periferica sì, ma
che in alcuni momenti è anche
molto ambita ed ammirata. È un
aspetto che non possiamo dimen-
ticare e siamo chiamati ad espri-
mere al meglio le risorse che ab-
biamo».

E lei invocherà il beatoLuciani?
Cosa chiederà per questa dioce-
si?
«Sarà una figura che ci aiuta nel
cammino di vita e di fede. Io lo
concepisco come compagno. Lo
invocherei per questa chiesa: che
stia nella semplicità e nelle risor-
se che ha. Per dire a tutti, come ha
detto lui, che il Vangelo è fiducia,
speranza e vita per tutti. Senza
per questo emettere giudizi esclu-
denti. Di una chiesa che ha anche
bisogno di ritrovare forza e corag-
gio. Che mandi qualche vocazio-
ne in più? Certo, anche questo».
 GiovanniSantin

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ricordo del 91enne don Lino Mottes:
«L’ho portato io al Concilio Vaticano II»

ASSIEME Luciani (all’epoca
patriarca) con Don Lino Mottes

Il miracolo di Albino Luciani

«IL GIORNO DELL’INIZIO
DEL SUO PONTIFICATO
L’HO SALUTATO
PER L’ULTIMA VOLTA:
ERAVAMO NELLA SALA
CLEMENTINA»

SORRISO Giovanni Paolo Primo durante il suo pontificato. A destra il vescovo di Belluno monsignor Renato Marangoni che ieri ha dato ordine di suonare ovunque le campane a festa

`«L’aspetto che lo distingue da tutti gli altri beati
è la cura dei dettagli, la continuità di un ministero»

Primo Piano

`Il vescovo di Belluno, monsignor Marangoni:
«Sarà una figura che ci aiuta, è un compagno»

«LA SUA OPERA
È MOLTO COERENTE
CON QUESTI TEMPI
CHE PER MOLTI
NON SONO
DI SUCCESSO»

«Ero a San Pietro quando
lui è stato eletto papa»


	GAZZETTINO_20211014
	GAZZETTINO_20211015
	GAZZETTINO_20211016
	GAZZETTINO_20211017
	GAZZETTINO_20211018



